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BUDAPEST: IL PALAZZO REALE E LA 
CANCEL CULTURE DEL SOCIALISMO E 
DEL POST SOCIALISMO 

Paolo Cornaglia

Abstract
The Royal Palace of Budapest, a masterpiece of architectural and political equilibrium, obtained at 
the turn of the century by mediating Hapsburg loyalty and nationalist emphasis, in the post-war 
socialist restorations is transformed into a cultural pole by simplifying it and destroying the whole 
Habsburg “narrative”. In the context of current policies, what has been demolished or not rebuilt is 
being re-proposed in the form of a replica, completely overturning the approach and promoting the 
“cancellation of cancellation”. 

Keywords
Budapest, Royal Palace, Restoration, National Identity, Socialism

Introduzione: la storia 
Il Palazzo Reale di Budapest costituisce un chiaro e drammatico esempio di come alcu-
ne architetture svolgano un ruolo politico e simbolico prima ancora che funzionale, di 
come diventino strumento per narrazioni contrapposte, o di come vengano trasformati 
per adeguarsi a nuovi contesti simbolici. Il surplus simbolico-narrativo legato a questo 
palazzo emerge già all’origine. Quando nel 1749 la nobiltà ungherese leale alla corona 
asburgica chiede all’imperatrice Maria Teresa di costruire una residenza reale a Buda, a 
circa settanta anni dalla riconquista dalle mani turche, la sovrana sarà molto chiara: «Il 
est vraiment ridicule de construire un bâtiment aussi magnifique, décoré de la façon la 
plus somptuese, selon la deniere mode, à un endroit où la Cour ne veut et ne peut même 
pas séjourner» [Farbaky 2001a, 54]. È evidente il ruolo che avrebbe dovuto svolgere l’e-
dificio: elevare lo status della città di Buda, da sempre sede reale fino alla conquista tur-
ca, che aveva comportato la scomparsa del precedente palazzo gotico-rinascimentale, 
soprattutto nell’assedio del 1686. Un interesse tutto legato alla nobiltà magiara e non alla 
dinastia regnante “anche” su quei territori. Non a caso l’edificio – realizzato su proget-
to di Jean-Nicolas Jadot de Ville-Issey e completato da Nicolaus Pacassi [Kelény 2001, 
Kelényi 2005, 27-44, Cornaglia 2013, 21-40] - diventa sede dell’Università nel 1777, e 
ospiterà il Palatino d’Ungheria, membro della famiglia imperiale, solo dal 1790. Anche 
quando si decide il raddoppio del palazzo, nel 1883, la motivazione è tutta politica e 
legata ad esigenze ungheresi e non prettamente dinastiche. Nel 1867 il Compromesso 
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aveva determinato la scissione in due dell’Impero, e Pest-Buda era divenuta capitale 
della Transleitania, acquistando pari dignità con Vienna. Nel 1873 le due città, vengo-
no unite sotto il nuovo nome di Budapest: in questo quadro parte la trasformazione 
di quello che era una polverosa città provinciale in una moderna metropoli europea 
[Hall 1997, 279-289; Ordasi 2008; Nemes 2010]. Nella nuova e grande capitale della 
Transleitania era quindi necessario un Palazzo Reale degno di quella scala: l’autorità 
che promuove l’ampliamento della preesistenza tardobarocca non è l’imperatore ma il 
Consiglio dei Lavori Pubblici, deputato allo sviluppo delle infrastrutture della metro-
poli. In ogni caso le nuove costruzioni, che portano a 304 metri di lunghezza la facciata 
verso il Danubio e allungano a dismisura l’enfilade interna fino a 200 metri (potendo 
competere solo con Versailles) vengono realizzate secondo le linee di un progetto che 
è un capolavoro di equilibrismo politico e simbolico [Farbaky 2001b]. Miklós Ybl, ar-
chitetto tradizionalmente neorinascimentale, progetta il nuovo corpo verso il quartiere 
Krisztina adottando forme neo-tardobarocche che si richiamano direttamente - in un 
agevole quadro storicista - al periodo d’oro dell’epoca teresiana. I lavori partono nel 
maggio 1890, ma alla morte di Ybl avvenuta l’anno immediatamente successivo succede 
nei lavori l’architetto Alajos Hauszmann, anche lui attento a procedere nel solco del 
Barocco viennese, conservando intatto il nucleo originale «par pure raison de piété», 
potremmo quindi dire per ragioni di rispetto e tutela [Hauszmann 1912, p. 46]. È a lui 
che, dal 1896, si deve la riforma del fronte sul Danubio e l’inserimento di una serie di 
elementi storico-politici nodali. Il centro della facciata verso Pest viene ornato da una 
cupola che enfatizza il ruolo del palazzo come “corona della città” ma al contempo in-
dica il cuore simbolico del sistema narrativo, la sala dedicata agli Asburgo, e il trionfo 

1: Budapest, Palazzo Reale, Sala di Santo Stefano (Alajos Hauszmann, 1902), foto 1930 circa (Wikimedia 
Commons).
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allegorico dinastico scolpito nel timpano al di sotto della cupola. Risolto l’omaggio ai 
governanti (che oltre a imperatori sono formalmente re di Ungheria) due sale vengo-
no destinate a celebrare la nazione ungherese: la Sala di Santo Stefano, neoromanica, 
dedicata al re, poi santo, che ha traghettato gli ungheresi verso il Cristianesimo (orna-
ta con elementi decorativi ceramici prodotte dalla famosa ditta Zsolnay di Pécs), e la 
Sala di Re Mattia, neorinascimentale, dedicata al sovrano che fece di Buda una culla 
del Rinascimento in Europa centrale, in un forte rapporto con Firenze. Un’epoca d’oro 
poi cancellata dalla conquista turca. Episodi della vita del re erano raffigurati da Gyula 
Bencúr in alcune tele, affiancati dal modello della statua equestre di Mattia eretta a Cluj-
Napoca (allora Koloszvár), opera di Jánus Fadrusz. Questo momento storico apicale, 
inoltre, è ricordato da una grande fontana architettonica nella prima corte del nuovo 
palazzo, dove il re Mattia a caccia è rappresentato con statue bronzee opera di Alajos 
Stróbl. La Sala di Santo Stefano è presentata integralmente all’Esposizione Universale di 
Parigi nel 1900, dove è molto ammirata. 
L’operazione è celebrata da una apposita pubblicazione in tre lingue (ungherese, tede-
sco, francese) a firma dell’architetto che l’ha portata a compimento e ha realizzato il 
dispositivo politico-artistico delle period rooms prima descritto e promossa dal presi-
dente del Consiglio dei Ministri, il conte Károly Khuen-Héderváry, l’11 gennaio 1911 
[Hauszmann 1912]. Il volume insiste sul valore del palazzo come testimonianza dei 

2: Budapest, Palazzo Reale, danni di guerra, foto 1945 (Fortepan, Id. 217741, Donatore: Vörös Hadsereg / Armata 
Rossa).
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progressi fatti dall’Ungheria nel campo dell’industria e della forma, e presenta i risultati 
delle indagini archeologiche effettuate in occasioni dei lavori di ampliamento della resi-
denza, che portano al tracciamento di una pianta delle stratificazioni architettoniche del 
complesso dal Medio Evo al ‘900 [Hauszmann 1912, 11]. Hauszmann sottolinea come 
sia nelle opere d’arte sia in quelle di arte applicata all’industria si sia cercato di far preva-
ler un punto di vista nazionale. Uno stile ungherese non esisteva ancora, ma l’architetto 
ha voluto promuovere l’uso di elementi decorativi ungheresi nei bassorilievi, ma anche 
nell’argenteria, nelle tovaglie, nei cristalli. Il complesso tra il 1920 e il 1944 ospita il 
reggente d’Ungheria Miklós Horthy, in «una versione neobarocca del Fascismo» [Márai 
2018, 43], a cui si conforma l’aspetto della sala neo-rococò appositamente progettata nel 
1929 da László Szabó ancora in onore di Mattia Corvino, arricchita dai rilievi marmorei 
del re e della consorte Beatrice attribuiti all’epoca a Giovanni Dalmata e oggi – dubitati-
vamente – a Benedetto da Maiano. L’ambiente è concepito come biblioteca atta a ospita-
re, fra l’altro, alcuni volumi miniati commissionati dal sovrano recuperati da Modena e 
Vienna in base ad accordi diplomatici sottoscritti nel 1932. La Biblioteca Corvino viene 
aperta al pubblico nel 1937, costituendo l’ultimo tassello nelle sale celebrative del palaz-
zo, pur fuori dai binari dello Storicismo coerente di Hauszmann [Rostás 2015]. 

I “restauri” postbellici e quelli odierni: la “cancellazione della 
cancellazione” 
L’enorme edificio viene gravemente danneggiato - ma non distrutto - dai bombarda-
menti sovietici nell’assedio di Budapest del dicembre 1944, come ben documentato da 
una grandissima quantità di foto d’epoca1. I “restauri” del dopoguerra [Gerő 1951; Id. 
1962; Id. 1980; Kollány 1990; Prakfalvi 2001] sono un manuale della cancel culture. A 
una prima idea di collocare la sede del partito nel palazzo (con progetti di ricostruzione 
che, curiosamente, tradiscono come modelli Versailles e il Palazzo reale di Bucarest, 
realizzato negli anni ’30), segue, su decisioni prese nel 1959, una politica che epider-
micamente sembra aderire a collaudati parametri europei: l’edificio non patisce le sorti 
del fratello berlinese, demolito negli anni ‘50, ma viene restaurato come polo cultura-
le, arrivando ad ospitare la Biblioteca Nazionale, il Museo della Storia di Budapest, Il 
Museo del Movimento dei Lavoratori e la grande Galleria Nazionale. Nei temi museali 
si riprende in forma “positiva” lo spirito nazionalista che da sempre anima l’Ungheria 
e che spesso ne ha determinato rischiose e controproducenti scelte politiche pur - al 
contempo - producendo fenomeni rilevanti come l’architettura “ungherese” di Ödön 
Lechner. Ma questa ricostruzione del palazzo avviene con precisi intenti revisionisti. 
Tutto ciò che può riportare ai caratteri dell’acropoli del potere asburgico, rivitalizzato tra 
le due guerre dal fascismo “neobarocco” di Horty, viene cancellato: strutture solo dan-
neggiate vengono distrutte: la Cavallerizza (1950), il padiglione delle Guardie del Corpo 
(1971), le scuderie. Negli interni, pesantemente rovinati dagli incendi, erano scomparse 

1	 https://fortepan.hu/en/photos/?q=Budapest%20I.
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le sale di Santo Stefano e di Mattia, ma era intatta la sala degli Asburgo: viene distrutta, 
come viene soppresso il trionfo asburgico nel timpano, demolita la cupola, distrutta la 
chiesa di corte (ma conservate le sepolture nella cripta), la cappella in cui si conserva-
va la Santa Destra (una reliquia di re Stefano), lo scalone della manica di Ybl, di cui si 
conservano solo, spaesati e decontestualizzati, i due atlanti scolpiti da Jánus Fadrusz. 
Anche la Casa del Pastore, padiglione progettato da Hauszmann per l’imperatrice Sissi, 
nonostante fosse la parte più “ungherese” di tutto il castello viene distrutta, insieme al 
giardino roccioso adiacente, per ricostruire parte delle fortificazioni medievali. Le de-
molizioni, non giustificate dai danni di guerra ma da un generale disprezzo – non solo 
ungherese ma europeo – nei confronti dello Storicismo e da una volontà di cancellare 
sezioni di storia non coerenti con gli obiettivi del Socialismo, consentono accurati scavi 
che riportano in luce porzioni del palazzo reale gotico e rinascimentale, a cui seguono 
massicce ricostruzioni, come nel caso della cappella. In questo quadro di “revisionismo 
storico” si conserva e si restaura la fontana del re Mattia a caccia, parte “buona” della 
storia nazionale, anche perché antica e sfumata, nonostante fosse frutto del progetto di 
Hauszmann. Tutto il palazzo è “ricostruito” in forme barocche più semplici, purgandolo 
degli “eccessi” neobarocchi, mutando anche il nome: da Királyi Palota (Palazzo Reale) a 
Budavári Palota (Palazzo del Quartiere del Castello). Una vera e propria riscrittura. Un 
nodo centrale era rappresentato dalla cupola: simbolo di regalità nell’architettura tar-
dobarocca dell’Europa centrale e conclusa da una gigantesca corona, molto ‘scomoda’ e 
quindi subito demolita, nei vari progetti subisce plurimi destini: cancellata, riproposta 
parafrasando l’osservatorio realizzato da Franz Anton Hillebrandt nel ‘700 per l’Uni-
versità, reinventata avendo a modello il Panthéon parigino, infine riprogettata come 

3: Budapest, Palazzo dell’arciduca Giuseppe, danni di guerra, foto 1945 (Fortepan, Id. 32057).
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cupola tardobarocca comunque diversa da quella di Hauszmann, che tradiva accenni 
Art Nouveau [Gerő 1980, 56-57; Prakfalvi 2001, 348-349]. In realtà questo è solo un 
capitolo del più generale depotenziamento dell’acropoli istituzionale di Buda. I gran-
di ministeri vengono delocalizzati, quello della Guerra [Mór Kallina, 1879-1881] è de-
molito quasi del tutto, quello delle Finanze (Sándor Fellner, 1899-1904] è restaurato 
destinandolo ad altre funzioni, riducendolo ai minimi termini, sopprimendo il corpo  
centrale e le guglie. Nel 1968 viene demolito il palazzo del Granduca Giuseppe d’Asbur-
go [Flóris Korb, Kálmán Giergl, 1902], che era pressoché intatto. 
I grandi edifici storicisti realizzati a cavallo tra Ottocento e Novecento vengono distrut-
ti o ridimensionati, per riportare il quartiere del castello a una dimensione tipica del 
Barocco. Si salva solo la grande mole neoromanica dell’Archivio Nazionale, a cui, però, 
non viene ricostruita la torre distrutta nell’assedio. Un processo che era già iniziato, ma 
senza questa veemenza politica, prima della guerra, quando nuovi regolamenti pro-
muovevano, mediante esenzione fiscale, i restauri dei piccoli edifici del tessuto storico 
dell’area: se nel 1873 le stesse norme urbanistiche regolavano le costruzioni sia a Pest 
sia a Buda, già nel 1914 vengono cambiate quelle operative a Buda per ridurre l’impatto 
edilizio; a questa scelta si aggiungono quelle del 1928, quando vengono emanate norme 
specifiche per preservare il carattere del Quartiere del Castello (Budavár) e del 1929, 
quando si riduce la tassazione per promuovere interventi messi in opera con il con-
corso dell’Autorità di Conservazione [Kaiser 2004]. Tutto ciò sembrava aver cambiato 
stabilmente il profilo del quartiere del castello, diventato ormai pittoresco borgo pieno 
di ignari turisti, con piccole case dai colori pastello, restaurate con attenzione durante gli 
anni del Socialismo e non maltrattate con pittura a spruzzo come tutto l’enorme stock 
edilizio eclettico di Pest. Questa attenzione a ciò che era considerato “patrimonio” era 
stata celebrata anche dalla rivista Restauro negli anni ‘70 [Merenyi 1972]. Recentemente 
il governo ha lanciato una serie di progetti e programmi che ridisegnano il volto della 
capitale e hanno innescato ulteriori interventi. In generale è stata sdoganata la demoli-
zione diffusa degli edifici realizzati durante il Socialismo, anche quelli di notevole qua-
lità architettonica, come quello già sede della Camera di Commercio Ungherese [Béla 
Pintér, 1969-72; Déry 2005, 165] nella piazza del Parlamento, rimpiazzato da una copia 
speculare dell’edificio storicista adiacente, mai esistito, in quanto il lotto era rimasto ine-
dificato. In parallelo è partita una campagna tesa a ricostruire lo skyline della città, ric-
chissimo di cupole, tetti mansardati, guglie, pinnacoli concepiti come decoro degli edi-
fici residenziali storicisti e metafora delle aspirazioni della borghesia emergente [Buza, 
Gadányi 1998] ma in parte distrutto dai bombardamenti e dalle ricostruzioni “semplifi-
cate” del dopoguerra, per ragioni economiche, politiche e formali. Una campagna che è 
partita in relazione ad edifici ministeriali vicini al Parlamento ma che sta proseguendo 
ad ampia scala. In questo percorso à rebours, In particolare, il Nemzeti Hauszmann 
Program2 prevede la progressiva ricostruzione del volto aulico dell’Acropoli asburgica. 
È stato istituito un Direttorato del Castello (responsabile di tutte le attuali pubblicazioni 

2	 Programma Nazionale Hauszmann: https://nemzetihauszmannprogram.hu.
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4: Budapest, Palazzo Reale, Cavallerizza (Alajos Hauszmann, 1902), ricostruzione (2020) dopo la demolizione del 
1950 (foto Paolo Cornaglia).
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sui lavori in corso), con un Commissario di Governo presidente del Consiglio di questo 
organismo, che afferma con orgoglio: «Buda Castle is our shared heritage. It is our mis-
sion to preserve and revive it; to make it a place we are all delighted to return again, and 
again»3. Ancora una volta il Palazzo Reale e gli edifici annessi giocano un ruolo politico. 
Il Ministero della Guerra è in corso di ricostruzione, così come quello delle Finanze e il 
palazzo del Granduca, nonché il palazzo nato come sede della Croce Rossa e poi dive-
nuto sede ministeriale [Alajos Hauszmann, 1902-09]. Il tutto con tecnologie costruttive 
e materiali moderni per quanto riguarda le strutture. Dal nulla, come copie identiche, 
sono risorte la Cavallerizza e il Corpo di Guardia (2020). 
Come recita un titolo all’interno di una delle pubblicazioni ufficiali sulle vicende del 
Palazzo Reale e del quartiere del Castello la domanda retorica sui danni arrecati al pa-
lazzo durante il Socialismo è: «Can the Past be erased Forever?» [The History of Buda 
Castle Palace District, 2021, 104]. Ma il clou è rappresentato dalla fedele ricostruzione 
di un’intera manica con all’interno la riproduzione perfetta della sala di Santo Stefano. 
Fondata su una copiosa documentazione archivistica, su una grande quantità di imma-
gini storiche, su frammenti e su campioni di tessuti e di decorazione conservati presso il 
Museo di Arti Applicati di Budapest, la ricostruzione è sicuramente impressionante ed 
è stata aperta al pubblico il 20 agosto 2021. L’ intera sezione del palazzo dove si colloca la 
sala, fortemente compromessa dai “restauri” demolitivi del dopoguerra, è stata in gran 
parte ricostruita, lasciando però in vista, nella galleria d’accesso, brani degli intonaci 
e delle modanature originali, brunite dagli incendi del 1945. A suggello dell’impresa 
una specifica pubblicazione narra il grande sforzo della ricostruzione la più precisa e 
dettagliata possibile, in una sorta di epica nazionale [Szent Istvan-terem. Találkozás a 
történelemmel, 2021], a cui si accompagna una pagina Facebook che celebra le tappe 
del processo ricostruttivo e l’apprezzamento del pubblico. In realtà tutto il palazzo è 
destinato a un processo di ricostruzione che cancelli la “ripuliture” politico-decorative e 
le demolizioni effettuate nel dopoguerra: il Nemzeti Hauszmann Program (2019-2024) 
prevede ancora una fase di studio e poi il lancio delle operazioni per tornare alla magni-
ficenza del periodo di Hauszmann: all’interno del Museo della Storia di Budapest sono 
già presentate le ricostruzioni di parte della Sala di Mattia, di una sala tardobarocca e 
frammenti di camini e decorazioni provenienti dalle demolizioni postbelliche del pa-
lazzo. Ma questo è solo un tassello, come si è visto, di una ricostruzione del Quartiere 
del Castello di Buda come Acropoli del potere politico, che prevede il ritorno di alcuni 
ministeri, come quello delle Finanze e quello della Difesa, pur nelle polemiche che il 
difficile collegamento del quartiere con Pest suscitano negli stessi corpi amministrativi. 
Il cuore di questo progetto è già stato messo a punto: il teatro della compagnia nazionale 
di danza (l’antico convento carmelitano, già smantellato da Giuseppe II) è stato sfrattato, 
spostato in altra sede per fare posto agli uffici del Primo Ministro, riportando funzioni 
politiche apicali nel quartiere. Nella pubblicazione che celebra la ricostruzione dell’e-
dificio (caratterizzato da una pesante ‘eleganza’ che paradossalmente sembra ancora di 

3	 Ivi, p. 5.
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5: Budapest, Palazzo Reale, Sala di Santo Stefano (Alajos Hauszmann, 1902), ricostruzione dopo le distruzioni 
belliche, 2022 (foto Paolo Cornaglia).
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matrice socialista) e l’insediamento delle nuove funzioni si attribuiscono i danni subiti 
al quartiere del Castello non solo al Socialismo, con le sue insensate demolizioni, ma 
anche alla «liberal negligence» ovvero ai governi liberaldemocratici succedutisi dopo il 
1989 [Hajdú, Halász, Papp, et al. 2021, p. 5]. Il governo si pone come interprete della 
rinascita di simboli nazionali attraverso la “riparazione” dei danni della guerra e del 
Socialismo. Il tutto si accompagna alla ricostruzione dei monumenti nella piazza del 
Parlamento, smontando quelli troppo segnati dal Socialismo pur essendo legati a miti 
nazionali, allontanando quelli ancora accettabili ma riproponendo nello spazio esatta-
mente la situazione tra le due guerre, offrendo copie dei monumenti un tempo presenti: 
in questo quadro è stato smantellato il complesso monumento corale dedicato in epoca 
socialista a Lajos Kossuth riposizionando non quello originale prebellico (spostato a 
Dombóvár, comune che si è rifiutato di ridarlo a Budapest) ma una esatta copia, così 
come è stato spostato vicino al ponte Margherita il monumento a Imre Nagy, Primo mi-
nistro vittima dei sovietici nella rivoluzione del 1956, sostituito dal monumento prece-
dente ad altri dedicato, in un ossessivo progetto di riportare la piazza e i suoi simboli al 
periodo tra le due guerre, in una fase peraltro dominata dall’equivoca figura di Horthy.

Conclusioni
Questi numerosi programmi sono concatenati fra loro: il restauro del Palazzo Reale pre-
vede, nel quadro del Liget Budapest Project4, l’allontanamento della Galleria Nazionale e 
il suo insediamento in una nuova sede al centro del parco pubblico di Budapest, contro 
cui il Municipio della capitale ha posto il veto. Il Városliget, il grande parco di Budapest, 
ha però già visto sorgere il nuovo Museo Etnografico [Napur architect, 2022] e la Casa 
ungherese della Musica [Sou Fujimoto, M-Teampannon, 2022] in un processo che vor-
rebbe trasformarlo in “parco dei musei” e attrazione turistica, interagendo con il Museo 
di Belle Arti, La Galleria delle esposizioni e lo zoo già esistenti e frutto di programmi 
“nazionali” di fine Ottocento [Cornaglia 2013, 71-90], a cui le politiche attuali si ricol-
legano. Il tutto si colloca in un quadro europeo recente in cui – per citare gli esempi 
più rilevanti – si è ricostruito lo Schloss di Berlino [Hinterkeuser 2003] quale parte 
integrante del volto urbanistico e architettonico del centro storico e risarcimento della 
demolizione “politica” avvenuta durante il regime socialista [Berliner Extrablatt 2018], 
o – caso più ardito – si è ricostruito il palazzo dei granduchi di Lituania [The History 
2010], a Vilnius, per quanto andato in rovina e demolito in epoca non sospetta (1801) 
ma elemento centrale identitario in un paese piccolo schiacciato da decenni di regime 
sovietico [Niglio 2009]. 
Gli interventi in corso a Budapest sicuramente rimediano a demolizioni insensate e 
ricostruiscono il paesaggio urbano, in una sorta di eterogenesi dei fini. Fino a un cer-
to punto, però, si tratta di risarcimenti e riproposizione di “documenti”, superata una 
soglia si tratta di un vero percorso à rebours, con tutte le controindicazioni del caso. 

4	 https://ligetbudapest.hu/en/liget-budapest-project.
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L’approccio sembra rientrare nel quadro della «promotion of a consensus version of 
history by state-sanctioned cultural institutions end elites to regulate cultural and social 
tensions in the present» [Smith 2006, p. 4], ancorandosi molto alla dimensione mate-
riale del patrimonio (che necessita quindi di essere ricostruito) come base e veicolo del 
discorso. Intanto la corona di Santo Stefano ha lasciato il Museo Nazionale ed è esposta 
al centro del Parlamento. Tornerà al Palazzo Reale? 
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